
Allegato A

Definizioni tecniche di riferimento

Parte I - Definizioni tecniche di riferimento per gli interventi urbanistico-edilizi 

complesso edilizio Insieme di edifici, pertinenze e parti di uso comune, caratterizzato da 
autonomia funzionale obiettivamente riconoscibile.

Edificio (o fabbricato) Costruzione stabile dotata di autonomia morfotipologica e funzionale, 
costituita da una o più unità immobiliari e da eventuali parti di uso 
comune. 
Salvo diverse disposizioni del regolamento edilizio comunale, si 
considerano edifici unifamiliari, ai fini dell’esenzione dalla quota di 
contributo relativo al costo di costruzione di cui all’articolo 124, comma 2,
legge regionale 3 gennaio 2005, n. 1 (Norme per il governo del territorio),
le costruzioni composte da una sola unità immobiliare, aventi superficie 
convenzionale complessiva (Scc) pari o inferiore a mq 105, e che nella 
loro interezza, dalle fondazioni alla copertura, risultino completamente 
autonome, anche nella configurazione eventualmente modificata 
dall’intervento edilizio. L’ampliamento del 20% può essere riferito sia al 
volume (V) sia alla superficie convenzionale complessiva (Scc) 
dell’edificio. E’ ammissibile l’aumento concomitante di entrambi i 
parametri, sempre che l’incremento di ciascuno di essi resti contenuto 
entro la misura del 20%.

unità immobiliare Insieme di locali e spazi tra loro collegati, avente autonomo accesso e 
indipendenza funzionale, capace di soddisfare autonomamente 
specifiche esigenze di utilizzo, siano esse di tipo residenziale o di tipo 
diverso dalla residenza. Costituiscono parte integrante dell’unità 
immobiliare le sue eventuali pertinenze o spazi accessori di uso 
esclusivo. 
Il dimensionamento di ciascuna unità immobiliare presuppone il rispetto 
delle disposizioni legislative e regolamentari riferite ai diversi tipi di 
utilizzo o di attività da insediare.

organismo edilizio Unità immobiliare, o edificio, oppure complesso edilizio, interessato 
dall’intervento urbanistico-edilizio e/o dal mutamento della destinazione 
d’uso.

involucro edilizio Figura solida di inviluppo che delimita tutte le parti chiuse dell’edificio, 
comprese eventuali porzioni interrate, di qualsiasi destinazione e 
consistenza. 
L’involucro edilizio è delimitato nella parte superiore dall’estradosso della
copertura, comunque configurata, nelle parti laterali dal filo esterno delle 
pareti perimetrali dell’edificio, al lordo di eventuali bow-window e 
verande, nella parte inferiore dall’intradosso del piano di calpestio più 
basso, ancorché parzialmente o totalmente interrato. 
Non concorrono alla determinazione dell’involucro edilizio:

a) le logge, i portici, i porticati, gli spazi praticabili aperti in 
genere;

b) i ballatoi aperti, i balconi, gli aggetti ornamentali, gli sporti di 
gronda, le pensiline ed altre coperture a sbalzo comunque 
denominate; 

c) le eventuali tettoie poste in aderenza all’edificio o a parti di 
esso; 

d) le scale esterne, ivi comprese le scale di sicurezza, fatta 
eccezione per gli eventuali spazi chiusi e coperti posti in 
aderenza all’edificio da esse delimitati;

e) gli eventuali pilastri o setti portanti posti in posizione esterna 



rispetto al filo delle pareti perimetrali;
f) i volumi tecnici posti in aderenza all’edificio o sulla copertura 

del medesimo, ivi compresi gli abbaini, fatta eccezione per i 
volumi tecnici totalmente integrati con l’edificio medesimo dal 
punto di vista morfotipologico e strutturale;

g) lo spessore delle pareti esterne per la parte eccedente i 
minimi fissati dai regolamenti edilizi, e comunque per la parte 
eccedente i 30 cm, costituente incentivo urbanistico ai sensi 
delle norme regionali in materia di edilizia sostenibile;

h) tutti i maggiori spessori, volumi e superfici, finalizzati 
all’incremento delle prestazioni energetiche degli edifici, nei 
limiti entro i quali, nell’ambito dei procedimenti ordinati alla 
formazione dei titoli abilitativi edilizi, le norme in materia 
consentono di derogare a quanto previsto dalle normative 
nazionali, regionali o dai regolamenti edilizi comunali, in 
merito alle distanze minime tra edifici, alle distanze minime di 
protezione del nastro stradale, nonché alle altezze massime 
degli edifici.

sagoma Figura solida di inviluppo che delimita l’ingombro volumetrico nello 
spazio occupato da un edificio, escluse eventuali porzioni interrate. 
La sagoma è delimitata nella parte superiore dall’estradosso della 
copertura, comunque configurata, nelle parti laterali dal filo esterno delle 
pareti perimetrali dell’edificio fuori terra, compresi eventuali bow-window 
e ballatoi in aggetto ed al lordo di spazi praticabili aperti quali logge, 
portici o porticati; nella parte inferiore dalla quota del terreno, del 
marciapiede o della pavimentazione, posti in aderenza all’edificio. 
Non concorrono alla determinazione della sagoma:  

a) la porzione interrata dell’edificio, di qualsiasi destinazione e 
consistenza. Relativamente alla determinazione della quota del 
piano di campagna in aderenza all’edificio - e alla conseguente 
individuazione delle sue porzioni interrate - non rileva la presenza
puntuale di manufatti di accesso a locali interrati quali scale 
esterne o rampe;

b) i balconi, gli aggetti ornamentali, gli sporti di gronda, le pensiline 
ed altre coperture a sbalzo comunque denominate;

c) le eventuali tettoie poste in aderenza all’edificio, ove 
obiettivamente autonome rispetto al medesimo dal punto di vista 
morfotipologico o strutturale e come tali aventi sagoma distinta; 

d) gli eventuali pilastri o setti portanti posti in posizione esterna 
rispetto al filo delle pareti perimetrali;

e) le  scale  este rn e ,  ivi  compres e  le  scale  di  sicurezza,  fatta  
eccezione  per  gli  eventuali  spazi  chiusi  e  coper t i  posti  in  
aderenza  all’edificio  da  esse  delimita ti;

f) i volumi tecnici posti in aderenza all’edificio o sulla copertura del 
medesimo, ivi compresi gli abbaini, fatta eccezione per i volumi 
tecnici totalmente integrati con l’edificio medesimo dal punto di 
vista morfotipologico e strutturale;

g) lo spessore delle pareti esterne per la parte eccedente i minimi 
fissati dai regolamenti edilizi, e comunque per la parte eccedente 
i 30 cm, costituente incentivo urbanistico ai sensi delle norme 
regionali in materia di edilizia sostenibile;

h) tutti i maggiori spessori, volumi e superfici, finalizzati 
all’incremento delle prestazioni energetiche degli edifici, nei limiti 
entro i quali, nell’ambito dei procedimenti ordinati alla formazione 
dei titoli abilitativi edilizi, le norme in materia consentono di 
derogare a quanto previsto dalle normative nazionali, regionali o 
dai regolamenti edilizi comunali, in merito alle distanze minime tra
edifici, alle distanze minime di protezione del nastro stradale, 



nonché alle altezze massime degli edifici.
Non costituiscono modifiche della sagoma:
 le eventuali modeste rotazioni o traslazioni dell’edificio o manufatto 

rispetto all’area di sedime assentita;
 l'installazione di infissi vetrati per la realizzazione di verande, ove 

ricavate delimitando con infissi vetrati, parzialmente o totalmente 
apribili, spazi accessori quali una loggia o portico, una terrazza o 
parte di essa, un balcone (sottostante o meno ad altro balcone o 
sporto di gronda), una tettoia direttamente accessibile da una unità 
immobiliare, o parte di essa.

lotto urbanistico di 
riferimento

Porzione di terreno la cui relazione qualificata con un edificio o 
complesso edilizio, esistente o da realizzare, assume rilevanza ai fini 
dell’applicazione delle previsioni contenute negli strumenti ed atti 
comunali. 
Il lotto urbanistico di riferimento comprende l’area di sedime dell’edificio 
o complesso edilizio e i relativi spazi di pertinenza; possono farne parte 
anche eventuali porzioni di terreno ubicate nelle immediate vicinanze, 
purché funzionalmente correlate a titolo permanente all’edificio o 
complesso edilizio medesimo. 
Ai fini dell’individuazione del lotto urbanistico di riferimento assumono 
rilevanza elementi quali: 
- la destinazione dei suoli definita dagli strumenti e atti comunali; 
- per gli edifici di recente origine, la porzione di superficie fondiaria 

(Sf) originariamente presa a riferimento per l’edificazione e per il 
calcolo delle dotazioni di parcheggio per la sosta stanziale, quale 
risulta da atti abilitativi di natura urbanistico-edilizia; 

- per gli edifici di origine non recente, la posizione catastale del 
fabbricato alla data di adozione dello strumento urbanistico, oppure, 
in mancanza, quella desumibile dal catasto d’impianto o dalla 
documentazione maggiormente risalente nel tempo tra quella 
disponibile.

area di sedime Impronta a terra della sagoma dell’edificio o manufatto edilizio.
Il perimetro dell’area di sedime è pertanto delimitato dal filo esterno delle
pareti perimetrali dell’edificio (o manufatto edilizio), al lordo di spazi 
praticabili aperti quali logge, portici o porticati, nonché di eventuali tettoie
poste in aderenza all’edificio medesimo, ove obiettivamente autonome 
dal punto di vista morfotipologico o strutturale e come tali aventi sagoma 
distinta. 
Sono esclusi dal perimetro dell’area di sedime: 

a) lo spessore delle pareti esterne per la parte eccedente i minimi 
fissati dai regolamenti edilizi, e comunque per la parte eccedente 
i 30 cm, costituente incentivo urbanistico ai sensi delle norme 
regionali in materia di edilizia sostenibile; 

b) le  scale  este rn e ,  ivi  compres e  le  scale  di  sicurezza,  fatta  
eccezione  per  gli  eventuali  spazi  chiusi  e  coper t i  posti  in  
aderenza  all’edificio  da  esse  delimita ti;

c) i volumi tecnici posti in aderenza all’edificio, salvo quelli 
totalmente integrati con il medesimo dal punto di vista 
morfotipologico e strutturale.

dotazioni di 
parcheggio per la 
sosta stanziale

Quantitativi minimi di aree per parcheggio ad uso privato, comprensive 
dei relativi spazi di manovra, da reperirsi in relazione a specifiche 
categorie di intervento edilizio o mutamento della destinazione d’uso 
degli organismi edilizi in conformità con le norme statali o regionali. 
La misura minima di tali dotazioni è definita dall’articolo 41 sexies, legge 
17 agosto 1942, n. 1150 (Legge urbanistica), oppure, se superiore, da 
specifiche disposizioni contenute in strumenti, atti o norme regolamentari
comunali.

dotazioni di Quantitativi minimi di aree per parcheggio ad uso privato, comprensive 



parcheggio per la 
sosta di relazione

dei relativi spazi di manovra, da reperirsi in relazione alla creazione o 
ampliamento, anche mediante mutamento della destinazione d’uso, di 
esercizi commerciali, di esercizi di somministrazione di alimenti e 
bevande al pubblico, o di altre attività ad essi assimilate dalla  
‘disciplina  della distribuzione e localizzazione delle funzioni’ approvata 
dal comune ai sensi dell’articolo 58 della legge regionale 3 gennaio 
2005, n. 1 (Norme per il governo del territorio).
La misura minima di tali dotazioni è definita ai sensi della  legge  
regionale  7  febbraio  2005  n.  28  (Codice  del  Commer cio.  Testo  
unico  in  materia  di  comme rcio  in  sede  fissa,  su  aree  pubbliche,
somminis t r azione  di  alimenti  e  bevande ,  vendita  di  stamp a  
quotidiana  e  periodica  e  distribuzione  di  carbura n t i)  e  relativo  
regolamento di attuazione, con riferimento alle superfici di vendita dei 
singoli esercizi commerciali, oppure, se superiore, da specifiche 
disposizioni contenute in strumenti, atti o norme regolamentari comunali.

dotazioni di 
parcheggio pubblico

Quantitativi minimi di aree per parcheggi pubblici o ad uso pubblico, 
comprensive dei relativi spazi di manovra, da reperirsi e localizzarsi in 
sede di formazione del regolamento urbanistico, oppure, salva diversa 
disposizione del medesimo, in sede di formazione dei piani attuativi in 
esso previsti. 
La misura minima di tali dotazioni è definita dal d.m. 2 aprile 1968, n. 
1444 (Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i 
fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli insediamenti 
residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, 
al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini della formazione dei 
nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi 
dell'art. 17 della L. 6 agosto 1967, n. 765), oppure, se superiore, da 
specifiche disposizioni contenute in strumenti, atti o norme regolamentari
comunali.

incremento del carico 
urbanistico

Aumento della sollecitazione prodotta dalle trasformazioni del sistema 
insediativo in termini di necessità di dotazioni territoriali, infrastrutture, 
attrezzature e spazi pubblici o di interesse pubblico. 
Si ha comunque incremento di carico urbanistico in caso di:

a) interventi di nuova edificazione, di ristrutturazione urbanistica, 
oppure addizioni volumetriche agli edifici esistenti, come definiti 
dalle norme regionali, ove comportanti incremento del numero di 
abitanti convenzionalmente insediati o insediabili, ai sensi 
dell’articolo 2 del presente regolamento, oppure reperimento di 
dotazioni aggiuntive di parcheggi per la sosta stanziale o di 
relazione; 

b) interventi comunque denominati dai quali derivi incremento del 
numero di unità immobiliari, anche in assenza di contestuale 
mutamento della destinazione d’uso;

c) mutamenti della destinazione d’uso di organismi edilizi esistenti, 
ove comportanti il reperimento di dotazioni aggiuntive di 
parcheggi per la sosta stanziale o di relazione;

d) incremento della superficie di vendita o della superficie di 
somministrazione di esercizi commerciali o di esercizi di 
somministrazione di alimenti e bevande al pubblico esistenti;

e) interventi comunque denominati dai quali derivi un aumento della 
superficie utile.

Parte II - Definizioni di elementi costitutivi o di corredo delle costruzioni 

abbaino Volume tecnico appositamente configurato e dimensionato per 
consentire l’accesso alla copertura, piana o inclinata. Le aperture in 
esso collocate possono concorrere alla verifica dei requisiti igienico-
sanitari di locali e spazi sottotetto.



Non sono identificabili come abbaini le porzioni di copertura in 
contropendenza finalizzate all’illuminazione ed aerazione di spazi o 
locali posti al piano sottotetto.

balcone Struttura edilizia a sviluppo orizzontale, aperta e praticabile, posta in 
aggetto rispetto alla sagoma dell’edificio, munita di ringhiera o di 
parapetto, direttamente accessibile dall’unità immobiliare o comunque di
uso privato esclusivo, nonché priva di autonoma copertura, salva la 
parziale protezione dagli agenti atmosferici eventualmente offerta da 
soprastanti balconi, sporti di gronda o altri elementi aggettanti.

ballatoio Spazio praticabile di uso comune finalizzato a distribuire l’accesso a più 
unità immobiliari, configurato come elemento a sviluppo orizzontale 
compreso entro il filo delle pareti perimetrali esterne dell’edificio, o posto
in aggetto alle medesime.
Il ballatoio concorre alla determinazione della sagoma dell’edificio anche
ove configurato come spazio aperto delimitato da semplice ringhiera o 
parapetto.  Se provvisto di tamponamenti esterni, il ballatoio concorre 
altresì alla determinazione dell’involucro edilizio.

bow-window Porzione finestrata di un locale, anche con sviluppo su più piani, 
sporgente dal filo delle pareti perimetrali esterne di un edificio.

cantine (o scantinati) Locali accessori, totalmente o prevalentemente interrati, generalmente 
adibiti ad uso di ricovero o ripostiglio di oggetti, merci o materiali, e 
comunque sprovvisti di requisiti e dotazioni atti a consentire la 
permanenza ancorché saltuaria di persone.

copertura Delimitazione superiore di un edificio, o di altro manufatto edilizio 
comunque denominato provvisto o meno di tamponamenti laterali, atta 
ad assicurare protezione dagli agenti atmosferici. La copertura è 
costituita da una struttura portante e da un manto superficiale esterno e 
comprende anche gli eventuali strati di coibentazione e di 
impermeabilizzazione interposti tra i medesimi. Essa  assume diverse 
denominazioni in ragione della sua configurazione strutturale e 
morfotipologica oppure in relazione al materiale usato per la struttura o 
per il manto superficiale. 

intercapedini Spazi variamente configurati delimitati da strutture portanti, pareti, 
pannellature fisse o controsoffitti, ed aventi esclusiva funzione igienico-
sanitaria, finalizzata alla salubrità, al comfort igrometrico o alla 
climatizzazione dei locali dell’edificio, oppure esclusiva funzione 
tecnologica, finalizzata all’alloggiamento di tubazioni o impianti. 
L’accessibilità alle intercapedini è limitata alle sole operazioni di 
ispezione e manutenzione. 
Sono da considerarsi intercapedini spazi quali scannafossi, gattaiolati, 
cavedi, colonne per la ventilazione di locali tecnici o vani accessori, 
camini del vento, sottotetti non praticabili.

intradosso Piano di imposta di strutture monolitiche quali solette o solai, oppure, nel
caso di strutture composte quali quelle in legno o assimilabili, piano di 
imposta dell’orditura secondaria con interasse non superiore a cm 80.
Ai fini dell’individuazione dell’intradosso non rileva la presenza di 
eventuali controsoffitti, né l’eventuale maggior spessore dell’orditura 
principale.

loggia (o portico) Spazio praticabile coperto, aperto sul fronte esterno su uno o più lati 
talora scanditi da pilastri o colonne, direttamente accessibile dall’unità 
immobiliare o comunque ad uso privato esclusivo. Laddove non collocati
al piano terreno la loggia o il portico sono di norma delimitati da un 
parapetto o da una ringhiera.
Le logge o portici, pur non facendo parte dell’involucro edilizio, 
concorrono alla determinazione della sagoma dell’edificio.

parti condominiali o 
di uso comune

Locali o spazi variamente configurati non afferenti in via esclusiva a 
singole unità immobiliari, quali ad esempio porticati privati, androni di 
ingresso, scale e vani ascensore condominiali, passaggi coperti carrabili



o pedonali, ballatoi, autorimesse collettive, lavatoi comuni, cabine 
idriche, centrali termiche condominiali, chiostrine, cortili interni.

pensilina Struttura accessoria di copertura, realizzata con materiali durevoli, posta
in aggetto alle pareti perimetrali esterne di un edificio e priva di montanti 
verticali di sostegno.

piano o locale fuori 
terra

Piano dell’edificio - o singolo locale - il cui livello di calpestio sia 
collocato in ogni sua parte ad una quota superiore a quella del terreno, 
del marciapiede o della pavimentazione, posti in aderenza all’edificio 
medesimo.

piano o locale 
interrato

Piano dell’edificio - o singolo locale - il cui soffitto, misurato 
all’intradosso, risulti in ogni sua parte ad una quota pari o inferiore a 
quella del terreno, del marciapiede, della pavimentazione, nonché di 
eventuali rampe o scale esterne, posti in aderenza all’edificio medesimo.
In caso di manufatti isolati, oppure di locali in tutto o in parte esterni 
all’area di sedime dell'edificio cui afferiscono, si considerano interrati 
solo i locali, o parti di essi, il cui estradosso di copertura non fuoriesca 
dalla quota del terreno, del marciapiede o della pavimentazione posti in 
aderenza all’edificio medesimo.

piano o locale 
seminterrato o 
parzialmente 
interrato

Piano dell’edificio - o singolo locale - posto ad una quota intermedia 
rispetto ai piani o locali fuori terra ed a quelli interrati. 
Si considerano prevalentemente interrati i piani o i locali seminterrati la 
cui volumetria, misurata al lordo delle pareti perimetrali esterne, sia in 
prevalenza collocata al di sotto della quota del terreno, del marciapiede, 
della pavimentazione, nonché di eventuali rampe o scale esterne, posti 
in aderenza all’edificio.

piano sottotetto Piano dell’edificio posto immediatamente sotto la copertura, comunque 
configurata, delimitato inferiormente da un solaio praticabile ed 
utilizzabile per spazi o locali destinati alla permanenza continuativa di 
persone, se provvisto di idonei requisiti igienico-sanitari, oppure per 
spazi o locali accessori, se sprovvisto dei suddetti requisiti. 
I sottotetti non praticabili delimitati inferiormente da controsoffitti o 
elementi consimili, aventi esclusiva funzione igienico-sanitaria o 
tecnologica, sono da considerarsi intercapedini.

porticato Spazio coperto situato al piano terreno o ad altro livello di accesso 
all’edificio, scandito da colonne o pilastri, aperto lungo il perimetro 
esterno dell’edificio, o verso spazi pertinenziali interni, e costituente 
spazio condominiale o di uso comune, oppure pubblico o asservito ad 
uso pubblico. 
Non fanno parte del porticato le eventuali porzioni delimitate da pareti, 
infissi o altri elementi suscettibili di determinare vani chiusi. 
Il porticato, pur non facendo parte dell’involucro edilizio, concorre alla 
determinazione della sagoma dell’edificio.

serra solare Elemento di architettura bioclimatica - dalle caratteristiche 
obiettivamente distinte da quelle delle comuni verande - costituito da 
una serra vera e propria finalizzata ad introitare la radiazione solare 
coadiuvando nella stagione invernale il riscaldamento dell’edificio o 
dell’unità immobiliare. 
La serra solare deve essere posta in condizioni ottimali di irraggiamento 
e schermata all’irraggiamento durante la stagione estiva, per evitare il 
surriscaldamento dei locali contigui. La specifica finalità del risparmio 
energetico è certificata nella documentazione tecnica di progetto, nella 
quale è quantificata, attraverso i necessari calcoli energetici, la riduzione
dei consumi di combustibile fossile per il riscaldamento invernale. 
La serra solare costituisce volume tecnico e non può essere destinata 
alla permanenza continuativa di persone, né dotata a tal fine di 
climatizzazione artificiale. Essa concorre alla determinazione 
dell’involucro edilizio e della sagoma dell’edificio.

soppalco Struttura orizzontale praticabile con la quale viene ricavata, all’interno di 
un locale principale di idonea altezza, un quantitativo aggiuntivo di 



superficie utile abitabile o agibile (Sua), oppure di superficie non 
residenziale o accessoria (Snr). Il soppalco ha almeno un lato aperto sul
locale principale nel quale è collocato.

terrazza Ripiano orizzontale esterno aperto e praticabile, delimitato da un 
parapetto o da una ringhiera, realizzato a copertura di parti dell’edificio, 
direttamente accessibile da un’unità immobiliare o da parti condominiali 
o di uso comune.
Laddove assolva in tutto o in parte alla funzione di copertura principale 
dell’edificio o di parti di esso la terrazza assume, secondo le diverse 
configurazioni, la denominazione di lastrico solare o di terrazza a tasca.

tettoia Costruzione o struttura sorretta da pilastri, o altri elementi strutturali 
puntiformi, prevalentemente o totalmente priva di tamponamenti esterni 
e provvista di una copertura capace di offrire stabilmente riparo dagli 
agenti atmosferici. Adibita ad usi accessori ad un’attività principale di 
riferimento, oppure alla fruizione protetta di spazi pertinenziali, la tettoia 
può essere:

a) libera su tutti i lati;
b) libera su due o tre lati e, per i restanti, posta in aderenza ad un 

fabbricato principale, dal quale può avere anche accesso diretto.
La tettoia di cui alla lettera b), ove configurata come struttura 
obiettivamente distinta dal fabbricato principale dal punto di vista 
morfotipologico e strutturale, costituisce fattispecie distinta dalla loggia o
portico e dal porticato. La sagoma della tettoia così configurata è da 
considerarsi autonoma e distinta da quella del fabbricato principale al 
quale è posta in aderenza.

veranda Locale o spazio praticabile coperto ricavato delimitando con infissi 
vetrati, parzialmente o totalmente apribili, spazi accessori quali una 
loggia o portico, una terrazza o parte di essa, un balcone (sottostante o 
meno ad altro balcone o sporto di gronda), una tettoia direttamente 
accessibile da una unità immobiliare, o parte di essa. 
L’installazione di infissi vetrati per la realizzazione della veranda 
costituisce modifica dell’involucro edilizio, mentre non rileva ai fini della 
determinazione della sagoma dell’edificio.

volumi tecnici Manufatti in genere finalizzati a contenere apparecchiature, macchinari 
o impianti tecnologici a servizio del complesso edilizio, dell’edificio o 
dell’unità immobiliare, aventi dimensioni non superiori a quelle 
indispensabili per l’alloggiamento e la manutenzione dei medesimi, o 
comunque non superiori ai minimi dettati dalle norme in materia di 
sicurezza. 
I volumi tecnici hanno caratteristiche morfotipologiche che ne attestano 
in modo inequivocabile l’utilizzo, e possono essere sia esterni che interni
all’involucro edilizio di riferimento, parzialmente o totalmente interrati, o 
collocati fuori terra, oppure posti al di sopra della copertura dell’edificio. 
Sono esemplificativamente da considerarsi volumi tecnici manufatti 
quali: cabine elettriche; vani caldaia; locali in genere per impianti 
centralizzati di riscaldamento, climatizzazione, trattamento e deposito di 
acque idrosanitarie; extracorsa degli ascensori e relativi locali macchine;
cisterne e serbatoi idrici; abbaini ed altri elementi consimili di accesso 
alla copertura; serre solari; contenitori di macchinari e impianti per 
attività produttive. 
Concorrono alla determinazione dell’involucro edilizio e della sagoma 
dell’edificio di riferimento solo i volumi tecnici posti in aderenza o sulla 
copertura del medesimo, e che risultino totalmente integrati con esso dal
punto di vista morfotipologico o strutturale.


